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Guberti: "La ripartenza vede protagoniste le imprese, grandi e piccole, che hanno resistito a momenti durissimi. Le istituzioni e la politica devono proseguire
lungo il sentiero delle riforme strutturali per migliorare il contesto per fare impresa, garantendo così condizioni per la competitività"

CAMERA DI C0MMERCIO, OSSERVATORIO DELL’ECONOMIA: NEL 2021,
PER LA PROVINCIA DI RAVENNA, PREVISTA UNA CRESCITA DEL +6,8%

A trainare la ripartenza, Costruzioni (+27,2%), Industria (+11,4%) ed export (+24%)
Nei primi undici mesi di quest’anno calano le cessazioni (-12,8%) ed aumentano le nuove iscrizioni

(+13,3%)
Crescono le movimentazioni (19.999.018 tonnellate) del Porto di Ravenna: +22,% rispetto al III trimestre del 2020 e +2,5% sui volumi complessivi del 2019

Prevista per la provincia di Ravenna, nel 2021, una crescita dell’economia del
+6,8%.  A  trainare  la  ripartenza,  il  settore  delle  Costruzioni  (+27,2%),  il  comparto
Industriale (+11,4%) e  le esportazioni  sui mercati  internazionali  (+24%). Nei primi 11
mesi dell’anno, inoltre, calano le cessazioni d’impresa (-12,8%) ed aumentano le nuove
iscrizioni  (+13,3%),  con  un  saldo  netto  positivo  pari  a  +120  unità.  Una  boccata  di
ossigeno, dunque, dopo la brusca caduta del  2020 a causa degli  effetti  generati  dalla
pandemia.

E’ quanto è emerso nella riunione dell’Osservatorio dell’economia della Camera di
commercio, insediatosi questa mattina (17 dicembre), nella sede dell’Ente di Viale Farini,
frutto della collaborazione tra la Camera di commercio e le Associazioni di categoria del
territorio,  collaborazione  che  assume  particolare  rilevanza  nell’ambito  dell’informazione
economica. Nel corso dell'incontro, finalizzato a presentare i dati congiunturali del terzo
trimestre 2021 e gli scenari previsionali del quarto trimestre 2021, il Dott.  Guido Caselli,
direttore del Centro Studi di Unioncamere Emilia-Romagna, ha presentato il focus  “Crisi
COVID-19 e gli  impatti  sull'economia ravennate”,  poi arricchito  dai  numerosi  contributi
forniti dai partecipanti in merito all’andamento ed alle problematiche dei rispettivi settori di
appartenenza.

"La  ripartenza  vede  protagoniste  le  imprese,  grandi  e  piccole,  che  hanno  resistito  a
momenti  durissimi,  ha  sottolineato  Giorgio  Guberti,  commissario  straordinario  della
Camera  di  commercio  di  Ravenna. “Gli  imprenditori  –  ha proseguito  Guberti –  hanno
saputo rilanciare le proprie attività e l’occupazione, che tuttavia presenta ancora criticità,
incluso l’ambito del lavoro autonomo, particolarmente colpito dalle restrizioni provocate
dalla pandemia. Le istituzioni e la politica devono proseguire lungo il sentiero delle riforme
strutturali per migliorare il contesto per fare impresa, garantendo così condizioni per la
competitività".

Prosegue il sostegno della Camera di commercio al fianco degli imprenditori ravennati. A
partire dalle ore 10.00 del 6 dicembre scorso e fino alle ore 19.00 di lunedì 31 gennaio
2022, infatti, le neo imprese con sede e/o unità locale in provincia di Ravenna potranno
presentare  domanda  alla  Camera  di  commercio  per  ottenere  un  contributo  a  fondo
perduto, fino a un massimo di 5.000 euro, per programmi di investimento e di crescita
dell’attività aziendale.  200.000 euro le risorse stanziate dall’Ente di  Viale Farini,  che si
aggiungono ai 700.000 euro già erogati nei soli primi nove mesi del 2021.



Allegato statistico

Scenari di previsione
Prevista al rialzo la crescita dell’economia ravennate per il 2021, che potrebbe toccare il +6,8% e proseguire nel 2022
con un +3,4%, secondo l’edizione di ottobre degli “Scenari per le economie locali” di Prometeia. Aumentano il reddito
disponibile (+5,6%), le esportazioni (+11,8%) ed il valore aggiunto per abitante (28.100 euro, a fronte dei 29.600 euro
del 2019 e dei 26.300 euro del 2020, che si stima porterà a fine anno il valore provinciale della ricchezza prodotta dai
10,2 miliardi di euro del 2020 ai 10,9 del 2021, sebbene ancora lontani dal valore del 2019 pari a 11,5 miliardi di euro).
Nella prima metà del prossimo anno, inoltre, la nostra provincia potrebbe recuperare i livelli di attività pre COVID-19.
Una crescita, quella dell’economia ravennate, superiore a quelle stimata per l’Emilia-Romagna (+6,5%) ed alla media
italiana (+6,1%). Un trend positivo che, a fine 2022, dovrebbe mettere a segno, rispetto al 2019, un incremento del
valore aggiunto pari a +1,2% (+0,8% Emilia-Romagna, +0,6% Italia). Una boccata di ossigeno, dunque, dopo la brusca
caduta del 2020 attestatasi, per Ravenna, su -8,4% (-8,8% Emilia-Romagna, -8,7% Italia) a causa degli effetti generati
dalla pandemia. A trainare la ripartenza, le costruzioni (per le quali, nel corso del 2021, ci si aspetta una variazione
positiva del +27,2%) ed il  comparto industriale (+11,4%). Ripresa che sarà più lenta per il  terziario (+4,5%). Per
quanto riguarda il mercato del lavoro, già nel corso di quest’anno dovrebbe registrarsi un primo parziale recupero del
+0,8%  (superiore  al  +0,5%  dell’Emilia-Romagna).  Nel  2022,  inoltre,  è  prevista  un’accelerazione  della  crescita
dell’occupazione (+1,4%).
Industria manifatturiera
Secondo l’indagine congiunturale di fonte camerale tra le imprese manifatturiere fino a 500 addetti, nel trimestre luglio-
settembre  2021,  la  produzione  industriale  ravennate  conferma  la  crescita  con  un  ulteriore  +7,7%,  in  termini  di
variazione percentuale, a confronto della caduta pari a -4,1% registrata nel terzo trimestre del 2020. Il risultato è anche
migliore di quello pre-pandemia, ovvero di quello ottenuto nell’analogo trimestre del 2019 (+1,9%) e va meglio anche
rispetto al terzo trimestre del 2018, in cui per la produzione si era registrata una flessione tendenziale pari a – 0,6%
(rispetto al corrispondente trimestre dell’anno prima).  Aggancia la ripresa anche l’artigianato, per il quale continua la
crescita con un aumento produttivo che eguaglia quello del complesso dell’industria (+7,7% nel confronto con il terzo
trimestre del 2020), con un risultato senza dubbio migliore di quello negativo registrato nell’analogo trimestre pre-Covid
(-1,8%). Cresce il tasso di utilizzo degli impianti, che raggiunge il nuovo valore massimo salendo all’82,8%, un dato
certamente superiore rispetto al 71% riferito allo stesso trimestre dell’anno precedente, ma anche al valore raggiunto nel
terzo trimestre dell’anno pre-Covid (75,2%). Cresce,  inoltre,  il  volume di  affari  delle imprese,  che registra un altro
rimbalzo tendenziale (+8,2%) trainato, in particolare, dal mercato estero che sostiene le vendite con un +11,2%. Così
come cresce, sul versante della domanda, il dato relativo agli ordini con un +7,6%, mettendo a segno una performance
migliore rispetto ai livelli pre-Covid (la crescita fu del +2,1%). Segnano un +9,3%, rispetto all’analogo trimestre del
2020, le richieste pervenute dai mercati internazionali.
Industria delle costruzioni
Per il fatturato del settore delle costruzioni si evidenzia, per il terzo trimestre dell’anno, la conferma del trend positivo e
mette a segno un altro e più vivace incremento, pari a +12,1%, dopo la caduta del -8% registrata mediamente nel
2020. Il risultato è molto migliore anche rispetto a quello pre-pandemia (nel terzo trimestre 2019 il risultato fu di -1,3%,
rispetto al corrispondente trimestre dell’anno prima). Nel terzo trimestre del 2021, continua il recupero anche per il giro
d’affari  dell’artigianato  edile  provinciale  che  realizza,  rispetto  al  terzo  trimestre  dell’anno  precedente,  un  brillante
+21,1%. Nel terzo trimestre 2021 il numero totale delle imprese attive dell’edilizia è aumentato di altre 113 unità, pari a
+2,2% in termini percentuali rispetto all’analogo trimestre del 2020; le artigiane sono 79 in più (+1,8%). In entrambi
casi, variazioni percentuali positive rispetto al medesimo trimestre 2019 (+0,9% rispetto al terzo trimestre pre-covid per
le imprese attive del settore, di cui +0,8% per la artigiane).  Gli andamenti favorevoli, grazie all’impegno delle nostre
aziende, sono stati spinti anche dall’incentivazione del superbonus e da altre varie forme di bonus.
Nati-mortalità delle imprese
Il terzo trimestre dell’anno si chiude con un altro segno positivo all’anagrafe delle imprese della Camera di commercio di
Ravenna: iscrizioni (349) superiori  alle cessazioni  (306) e saldo ancora positivo, infatti  il  saldo netto tra aperture e
chiusure  volontarie  si  attesta  a  quota  +43,  una soglia  superata  poche  volte  nei  trimestri  estivi  del  decennio  pre-
pandemico. Sul buon andamento del saldo, si riflette la frenata delle chiusure, impressa anche grazie agli interventi a
sostegno delle imprese: 306 quelle volontarie complessivamente registrate fra luglio e settembre, uno dei dati più bassi
nella serie degli ultimi anni (-3,2% rispetto alle cancellazioni verificatesi nel terzo trimestre del 2019). Le iscrizioni di
nuove imprese nel trimestre hanno toccato le 349 unità, un valore di poco inferiore alla media del triennio 2017-2019
(353), prima dell’irrompere dell’emergenza sanitaria globale, e più alto di 32 unità rispetto al dato del terzo trimestre
2019, quando le iscrizioni furono 317.  Ciò ha consentito di registrare a fine settembre un saldo positivo di 43 imprese in
più rispetto a fine giugno, portando lo stock delle imprese ad un valore pari a 38.340 unità. A spingere sulla dinamica del
sistema imprenditoriale ravennate nel trimestre in esame, è stato il settore delle Costruzioni con 55 imprese in più (quasi
+1% rispetto a fine giugno), grazie anche all’impatto dei bonus e superbonus dedicati al comparto. Per quanto riguarda
le forme giuridiche, il maggior contributo all’andamento del periodo viene ancora una volta dalle società di capitali: delle
43 imprese in più alla fine del trimestre, quasi l’84% ha la forma di società di capitale; ovvero 36 società di capitale in
più nel trimestre, pari ad un tasso di crescita positivo del +0,43%, in peggioramento però rispetto agli analoghi trimestri
degli anni precedenti. In miglioramento l’andamento positivo delle imprese individuali che crescono di 28 unità, pari al
+0,13%, e delle cooperative e consorzi (+2 unità, pari al +0,20%). L’unico aggregato in contro-tendenza è quello delle
società di persone, che arretra in tre mesi di 23 unità e che in termini di tasso trimestrale si traduce in un - 0,29%, una
velocità negativa in peggioramento rispetto a quella del 2020 ma anche rispetto agli analoghi periodi pre-Covid. Per le



dinamiche settoriali: crescono l’edilizia (+55), il cui trend risente positivamente della performance del comparto artigiano
(+41 unità).  Come riflesso della ripartenza di tante attività, in aumento anche il complesso  dei servizi alle imprese
(+67), di cui +25 unità per le attività immobiliari, +20 per quelli professionali e scientifiche, +17 per il noleggio, agenzie-
viaggio e servizi di supporto e +5 aziende nel campo dell’informazione e comunicazione.  Segno più anche per il credito
(+3 unità). Grazie alla stagione estiva, alla ripresa del turismo ed alla voglia di mettersi alle spalle gli angoscianti giorni
del lockdown, a spiccare per dinamismo nel trimestre anche le attività di alloggio e ristorazione (+20).  Per i servizi alle
persone, che crescono complessivamente di 10 unità, in positivo sanità (+6), le altre attività di servizio (+5) e istruzione
(+1). In termini assoluti, saldi negativi si registrano nel commercio (-19 unità), coinvolgendo sia l’ingrosso (-8) che il
dettaglio (-11), nel trasporto e magazzinaggio (-10) in agricoltura (-9), nelle attività artistiche e di intrattenimento (-2) e
nell’industria (-1 unità). Stabile la manifattura. Per  il settore artigiano della provincia di Ravenna si registra un tasso
trimestrale positivo pari a +0,39%  (migliore rispetto all’andamento complessivo delle imprese) e ha chiuso il periodo
con un saldo attivo di 40 imprese (159 le iscrizioni di nuove imprese contro 119 cessazioni). Tra i settori artigiani che
contribuiscono al tasso positivo del comparto, ritroviamo ancora una volta il gruppo di imprese dell’edilizia (+41), con
una variazione positiva significativa; a seguire, le attività dei servizi (+13), in particolare quelli di supporto alle imprese
(+6). In positivo ma con saldi più contenuti anche le imprese artigiane dei servizi di informazione e comunicazione,
attività professionali e tecniche, dell’agricoltura e quelle del commercio. La forma giuridica più diffusa tra gli artigiani
ravennati è quella delle imprese individuali (il 77% del totale) ed in questo trimestre realizzano un tasso in crescita
(+0,43%), accodandosi alle società di capitale (+1,74%), anche se queste ultime in provincia hanno per l’artigianato una
incidenza percentualmente molto più bassa (6,3%). Per le tipologie d’impresa, le  imprese giovanili rappresentano il
27,2% del totale delle iscrizioni e solo il 10,1% delle chiusure complessive, con un saldo trimestrale positivo (+64), in
aumento rispetto al terzo trimestre del 2019 (+25); in crescita il tasso di variazione trimestrale rispetto al terzo trimestre
dell’anno pre-covid (+2,78% contro il +1%).  Inoltre, il  tasso di crescita relativo risulta più elevato rispetto al complesso
delle imprese (al confronto del +0,11%) e la loro consistenza rispetto al 30 giugno 2021 cresce, risultando inferiore al
dato dello stesso trimestre del 2019 a causa della perdita dei requisiti “giovanili” da parte di imprenditori già iscritti in
precedenza. L’incidenza percentuale sul totale delle imprese, per le imprese “under 35” risulta essere pari al 6,2%.
Anche per le imprese femminili il saldo della movimentazione risulta positivo (+8 unità) e in miglioramento rispetto al
dato negativo dello stesso periodo del 2019 (quando era -9); la loro quota sul totale delle imprese si assesta sul 21%,
posizionandosi tra quanto rilevato in Emilia-Romagna (20,7%) ed in Italia (22%). Rispetto al trimestre pre-covid, il
risultato è stato determinato soprattutto dalla diminuzione delle chiusure volontarie che è stata accompagnata da un
piccolo incremento delle iscrizioni. Nel trimestre in esame, le aperture di imprese gestite da donne rappresentano il
26,6% del totale delle iscrizioni; contestualmente, il 27,8% delle chiusure complessive. Trend analoghi si rilevano per le
imprese straniere: la differenza tra aperture e chiusure, sempre positiva (+43 unità), risulta più alta rispetto al dato dello
scorso anno (+33) ed anche rispetto al saldo del terzo trimestre del 2019 (era +13), in questo caso con aumenti più
significativi tra le nuove iscrizioni. In miglioramento il tasso di crescita del trimestre (+0,9% contro il +0,71 ed il +
0,28% rispettivamente del terzo trimestre del 2020 e del 2019).  Nel tempo inoltre è aumentata la loro incidenza sul
totale ed in provincia di Ravenna, ogni 100 imprese registrate 12 sono gestite da stranieri. Inoltre, i dati complessivi, a
fine novembre dell’anno in corso, evidenziano per il sistema imprenditoriale della provincia di Ravenna 1.707 nuove
iscrizioni a fronte di 1.604 cessazioni (di cui 17 d’ufficio), con un saldo netto della movimentazione positivo (+120 unità)
che fa rilevare al 30 novembre 38.413 imprese registrate (di cui 34.155 attive), con un incremento pari a +0,15% in
termini di variazione percentuale (circa +0,1 per le attive) rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. Rimane tuttavia
ancora di segno negativo il confronto con l’analogo periodo pre-Covid (-0,8% per le imprese registrate e quasi -1% per
le attive).
Export
Le esportazioni della provincia di Ravenna, tra gennaio e settembre, sono salite a 3.759,1 milioni di Euro ed il periodo si
è chiuso con un ottimo segno positivo, pari a +24% rispetto al corrispondente periodo dell’anno precedente;  l’aumento
tendenziale vale circa 728,5 milioni in più rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. Il recupero si rileva anche se il
termine di paragone diventa il 2019, prima che l’emergenza sanitaria colpisse e quando ancora gli scambi commerciali
non erano stati colpiti da lockdown e limitazioni ai viaggi.  Infatti, per quanto riguarda il confronto con gli anni pre-Covid,
la variazione percentuale, rispetto all’analogo periodo del 2019, risulta di segno positivo e pari a +7,7% (vale a dire
267,7 milioni in più di quanto realizzato nel 2019) e l’incremento si evidenzia anche rispetto il gennaio-settembre del
2018  (+15,6%)  e  del  2017  (+24,5%),  anni  che  sono  stati  molto  favorevoli  per  l’andamento  positivo  dell’export
ravennate.  Inoltre,  nei  nove  mesi  del  2021  analizzati,  l’andamento  dell’export  in  provincia  di  Ravenna  è  migliore
dell’andamento medio del  commercio con l’estero rilevato per la regione Emilia-Romagna e per l’Italia,  entrambi in
brillante modalità positiva (rispettivamente +18,7 e +20,1%, rispetto al gennaio-settembre del 2020). In provincia di
Ravenna, anche nel confronto trimestrale, il terzo del 2021 risulta in surplus rispetto al corrispettivo del 2019, con 204,8
milioni in più di valore di merci esportate e con una variazione percentuale positiva pari a +18%. Per la variazione
rispetto al terzo del 2020, Ravenna mette a segno un poderoso balzo in avanti pari a +27,3%. Un’altra buona notizia,
proviene dall’andamento congiunturale:  rispetto  al  secondo trimestre  dell’anno in corso,  il  terzo  trimestre  del  2021
prosegue la crescita del valore dell’export con un +3,6%, con una velocità in rallentamento fisiologico dopo i più forti
recuperi del primo e secondo trimestre. L’analisi  dei flussi commerciali  con l’estero evidenziano un ulteriore segnale
positivo dal mondo delle imprese e nei primi nove mesi del 2021 le esportazioni sui mercati internazionali sono stati un
driver fondamentale per l’impulso alla ripartenza, sebbene a livello mondiale stiano proseguendo le crescenti tensioni per
il costo dell’energia, di materie prime e di commodity. L’Europa si rivela ancora una volta la destinazione principale per
l’export ravennate totale, con una quota che supera il 76% e con le vendite sui mercati europei che hanno messo a
segno un incremento a due cifre (quasi +25%), rispetto all’analogo periodo del 2020. In particolare, le esportazioni
verso la sola Unione europea a 27 hanno confermato e migliorato la tendenza positiva con un ottimo +37,1% e, con il
consolidamento della nuova realtà post-Brexit, la quota sul totale è diventata pari a 65,3%.  Migliore il risultato nell’Area-
Euro, in marcato aumento grazie ad un +40%, con quota assestata al 49% sull’export complessivo;  tra i paesi più



rilevanti  si  segnala  la  Germania,  primo  partner  commerciale,  che  rimane  il  paese  più  importante  per  le  imprese
ravennati, assorbendo da solo una quota pari al 15,6% delle esportazioni provinciali.  Seguono Francia con il 9,9% e
Spagna con il 6,6%.   Sono proprio le vendite verso i Paesi dell’UE più rappresentativi per l'export ravennate a suscitare
maggior  ottimismo,  per  la prosecuzione della loro  dinamica  positiva e  che anche per  questo  periodo evidenziano
rilevanti incrementi a due cifre.  Per il mercato più vasto, cioè la Germania, la crescita è arrivata al +49% (grazie ai
prodotti della metallurgia ed apparecchiature elettriche), a cui segue quella sul mercato francese che è risultata pari a
+36,3% (per la maggior parte prodotti  chimici  e metallurgici);  l’avanzata dell’export sul  mercato spagnolo arriva al
+27,8% (soprattutto prodotti chimici e prodotti alimentari).
Commercio 
Il Commercio al dettaglio si rileva in ripresa, dopo la crisi pandemica ed i lockdown che hanno determinato la chiusura di
molti negozi; nel 3° trimestre del 2021 si registra un aumento tendenziale in rallentamento delle vendite pari a +0,6%
(+2,1% in regione). Il recupero era stato consistente nel 2° (+10,5%), anche se non aveva ancora colmato del tutto le
perdite subite rispetto all'  analogo trimestre del  2019. Le aspettative per il  trimestre successivo sono positive e di
intensità superiore rispetto a quelle del trimestre precedente.
Turismo
La pandemia ha colpito duramente il settore, soprattutto in una città d’arte come Ravenna che nei mesi primaverili ed
estivi, prima del lockdown, solitamente registrava impennate nei flussi dei visitatori. Secondo i dati provvisori di fonte
regionale, nel gennaio-settembre 2021 migliora la domanda turistica in provincia di Ravenna ma restano ancora lontani i
livelli  pre-Covid.  Il  recupero  fisiologico  rispetto  al  2020  è  evidente:  nei  primi  nove  mesi  del  2021  si  è  registrato
complessivamente in provincia un aumento degli arrivi dei turisti del +28,7% rispetto all’analogo periodo del 2020, con
un miglior recupero degli  stranieri  (+83,8%), ma quello che più colpisce ancora è la pesante flessione complessiva
rispetto  all’anno  pre-Covid,  pari  a  –22,1%. Le presenze  turistiche sono state  circa  5.136.455,  in  flessione  rispetto
all’analogo periodo del 2019 (-17,8%)  e con un +34,2% rispetto all’analogo periodo dell’anno precedente.  Lo scorso
luglio è stato il primo mese in cui in provincia di Ravenna sono tornati a esserci più turisti dell'epoca pre-Covid.  I dati
mostrano infatti una crescita degli arrivi (ossia il numero di turisti che arrivano e si registrano nelle strutture ricettive del
territorio) non solo rispetto  allo  stesso mese dello  scorso anno,  ma anche di  luglio  2019,  quando ancora nessuno
avrebbe potuto immaginare l'arrivo della pandemia. Sono stati in provincia il 26,3% in più rispetto al 2020 ed il 7% in più
rispetto al 2019, grazie agli italiani (+14,1% rispetto a luglio 2019), nonostante un calo del -22,1% degli stranieri. A
fronte  di  un  aumento  degli  arrivi,  sono  però  rimasti  più  bassi  del  2019  i  pernottamenti  (ossia  il  numero  di  notti
complessive trascorse nelle strutture ricettive), complessivamente in luglio l' 8,5% in meno rispetto allo stesso periodo di
due anni fa; il 35,6% in più però di luglio 2020. Ad agosto non si riesce a mantenere il passo con il 2019: per gli arrivi
+4,5% rispetto ad agosto 2020 (grazie solo agli stranieri) ma -1,5% rispetto a quelli del 2019; per i pernottamenti:
+14,1% rispetto al 2020 e -3% rispetto ad agosto 2019. A settembre altro recupero per il turismo: per gli arrivi,+28,9%
rispetto a settembre 2020 (con il contributo sia degli italiani che degli esteri, rispettivamente +21,6 e +73,1%) e +3,5%
rispetto al medesimo mese pre-Covid (ma solo grazie ai nostri connazionali, con un +9,5 mentre gli arrivi degli stranieri
calano del -15,6%); per le presenze, positivo sia il confronto con il 2020 (+25,9%, a fronte di un +15% degli italiani e di
un +85,1% per gli stranieri), sia con il 2019 (+2,9% ma solo grazie all’aumento dei pernottamenti degli italiani, +6,2%
contro il -6,7% di quelli degli stranieri).
Credito
A settembre 2021 il valore complessivo dei prestiti concessi, nel confronto con il dato dello stesso periodo dell’anno
precedente, continua a crescere (+2%). I dati provvisori di BankItalia mostrano quindi un 2021 con aumento dei prestiti
a persone ed aziende. A spingere in alto sono però le famiglie con una accelerata (per via della ripresa dei consumi,
specialmente di beni durevoli, e dettata anche dalla domanda di mutui per l’acquisto di abitazioni), mentre le imprese
hanno al contrario rallentato la richiesta di prestiti (con la ripresa economica sono aumentati i flussi di cassa). Il trend è
positivo per tutti i comparti economici del settore privato non finanziario, differenziandosi solo per entità. Il comparto
delle imprese rappresenta la quota più consistente, ma il relativo incremento è in fase di rallentamento; al suo interno,
l’aumento più elevato si riscontra per le piccole imprese (+0,9%) e, di cui,  per le famiglie produttrici  (+3,3%). Le
famiglie  consumatrici,  che accusano un ulteriore consistente incremento (+4,9%), per crescita superano quella del
complesso delle imprese (+0,2%) e con velocità in aumento. Il credito alle imprese di minor dimensione continua ad
evidenziare l’incremento relativo più alto (all’interno del sistema imprese), anche se la velocità relativa sta diminuendo.
In contrazione solo i  prestiti  delle società finanziarie e assicurative;  continua l’interruzione del  trend negativo delle
Amministrazioni pubbliche con un picco a +24,9%. Il confronto con la regione, mostra per Ravenna un andamento più
contenuto per le imprese (+0,2% per Ravenna e +0,6% per l’Emilia-Romagna); si ribalta la situazione per le famiglie
consumatrici, anche se la distanza non è ampia (+4,9% per Ravenna e +4,5% per la regione), mentre per il complesso
dei prestiti gli andamenti si eguagliano (+2% per entrambi i territori). Per le Imprese della provincia di Ravenna, tra le
attività economiche, l’unico indicatore con segno meno continua ad essere quello riferito ai prestiti concessi al settore
delle costruzioni, con una variazione media che segna una contrazione anche più accentuata rispetto alle precedenti (-
22%), raggiungendo il minimo storico degli ultimi tempi. Nonostante il segno meno delle costruzioni, per il complesso
delle  imprese  si  rileva  ancora  un  lieve  incremento  (+0,2%).  Allo  stesso  tempo  i  prestiti  al  settore  manifatturiero
aumentano ma con una velocità in discesa (+3,5%), a cui si accompagna anche l’andamento in positivo dei servizi che a
loro volta rallentano la crescita (+2,4%). Mediamente in regione, l’incremento relativo dei prestiti  per le imprese è
superiore (+0,6%) a quello riscontrato a livello provinciale (+0,2%); si ribalta la situazione per il manifatturiero (+2,2 in
regione e +3,5% a Ravenna) e per il terziario (+0,9% in ER contro il +2,4% nella nostra provincia). Per le costruzioni, a
Ravenna il calo evidenziato per i prestiti concessi supera ampiamente quello riscontrato per il settore mediamente in
regione (in Emilia-Romagna -3,2% e a Ravenna -22%: effetto superbonus e incentivi vari). Al 30 Settembre 2021, il
tasso di deterioramento del credito complessivo si alza a 1,4%, superando il dato medio dell’Emilia-Romagna che rimane
sotto l’1% (0,9%); per le imprese sale all’1,8%, in aumento rispetto al trend dei due trimestri  precedenti (1,1% in
regione).



In linea con il trend nazionale e regionale, l’anno 2021 è proseguito con un aumento dei depositi bancari, cresciuti a fine
settembre 2021 del +9,9% rispetto al medesimo periodo del 2020 (+8,5% in regione), contro il +10% segnato a fine
settembre 2020 ed il 4,9% a fine settembre 2019.  Per i depositi in conto-corrente la crescita a Ravenna, rispetto a
settembre 2020, è stata anche superiore e pari a +12% (in regione +11,1%). I dati di Bankitalia sembrano confermare
l’ipotesi  che la liquidità immessa sul  mercato sia ancora ferma, probabilmente a scopo cautelativo in attesa che le
incertezze  dell’evolversi  della  pandemia  possano  esaurirsi  e  la  campagna  vaccinale  possa  proseguire  e  migliorare
secondo i piani del Governo. Quindi la ripresa dei consumi non riesce a dare completa fiducia nel futuro; continuano ad
aumentare i depositi delle famiglie e delle aziende, che come l’anno scorso con lo scoppio della pandemia, risparmiano
per far fronte ad un domani incerto.  Bene anche i titoli a custodia, cresciuti del +6,1% rispetto ad un anno fa (+7,3% in
regione).
Fallimenti
Al 30 settembre, continua la risalita del fenomeno dei fallimenti, già iniziata nel trimestre di apertura dell’anno; il numero
di fallimenti registrati da gennaio a settembre sale a 44 (+83,3% rispetto all’analogo periodo del 2020; da gennaio a
settembre del 2019 erano stati sempre il medesimo numero cioè 44;), di cui 21 solo nel primo trimestre. Fenomeno in
aumento  anche secondo quanto rilevato  in Emilia-Romagna (+34,1%) ed in Italia  (+43,1%), ma con una velocità
relativa molto inferiore. Tuttavia, l’effetto dei  provvedimenti  emanati nell’emergenza dal Governo, a cui  hanno fatto
seguito il temporaneo ed eccezionale allentamento delle leggi in materia fallimentare, la sospensione ed il congelamento
dei provvedimenti esecutivi ed il fermo delle attività amministrative e giudiziali dei Tribunali, può aver cristallizzato il
fenomeno nell’anno 2020 (con numeri apparentemente bassi data la crisi economica dovuta all’emergenza sanitaria),
rimandando solo nel  tempo la gestione di  molte situazioni  complesse.  Per i  primi 9 mesi  del  2021, in provincia di
Ravenna la consistenza dei fallimenti risulta uguale al valore rilevato per l’analogo periodo del 2019. Quasi l’80% sono
società di capitale. I trend tra i settori interessati sono quasi tutti in aumento (rispetto all’analogo periodo del 2020).
Meno veloce l’incremento per l’edilizia.
Addetti nelle Unità Locali
Gli addetti alle unità locali registrate al Registro imprese di Ravenna, aumentano del +1,9% rispetto al terzo trimestre
del 2020. Saldo: positivo con 2.762 addetti  in più. Continua la caduta rispetto all’analogo trimestre pre-Covid: -2%.
Saldo: -2.898 (meno pesante però rispetto ai risultati del trimestre precedente: -3,8% e -5.332). Rispetto al 2019: calo
per addetti indipendenti più evidente (-3,1%); dipendenti (-1,7%) In contro tendenza rispetto alla flessione generalizzata
nei  confronti  del  terzo trimestre  2019, i  seguenti  settori: Agricoltura,  Estrazione minerali,  Att.Manifatturiere,  Servizi
fornitura  energia  e  gas,  Costruzioni,  Commercio,  Servizi  di  informazione  e  comunicazione,  Att.Immobiliari,  Att.
Professionali, scientifiche e tecniche, Sanità e ass.sociale. (Dati Registro Imprese).
Cassa Integrazione
Dal  1° luglio,  l’accesso  alla  Cassa Integrazione torna ad essere quello  “classico”;  chi  ha utilizzato l’ammortizzatore
sociale, ha avuto il divieto di licenziamento fino al 31 dicembre 2021. Nei primi 9 mesi del 2021 sono circa 7,1 milioni le
ore richieste a Ravenna, in netto calo rispetto allo stesso periodo del 2020 (-54,3%); in diminuzione anche in regione (-
47,6%) e nell’intero Paese (- 30,2%) ma con una intensità negativa inferiore. Il calo è determinato in particolare dal
trend della straordinaria e dell’ordinaria, ma è in flessione anche quella in deroga. A Ravenna da gennaio a settembre del
2020 furono richieste quasi 16 milioni di ore di cassa integrazione e mai così elevate dall’anno più nero che fu nel 2014
quando ne vennero autorizzate quasi 5,5 milioni. Nel solo terzo trimestre (luglio-settembre 2021) a Ravenna il  calo
complessivo è arrivato a -79,9% (-68,8% in regione e -53,9% in Italia), ma come già detto è finito il periodo previsto
dalla prima normativa per la Cassa Integrazione per Covid-19. Il 30 giugno 2021 è stato il termine oltre il  quale le
aziende non possono più accedere alla Cassa Integrazione ordinaria con causale COVID-19. Stop, quindi, al  regime
“speciale” fissato nel  2020 dal  DL Cura Italia  in piena pandemia,  con alleggerimenti  sul  fronte della  consultazione
sindacale, dei costi e dei limiti di utilizzo della cassa.
Porto di Ravenna                                                                                          
Secondo i dati elaborati dall’Autorità portuale, aumenta il gap positivo sul 2019: il Porto di Ravenna nei primi nove mesi
del 2021 ha registrato una movimentazione complessiva di 19.999.018 TONNELLATE, non solo in crescita del +22,0%
rispetto allo stesso periodo del 2020 ma anche in aumento del +2,5% sui volumi complessivi del 2019, andamento che
rafforza il trend positivo e il superamento dei volumi ante-pandemia, delineatosi già nell’agosto 2021. Gli SBARCHI e gli
IMBARCHI sono stati,  rispettivamente,  pari  a 17.143.313 TONNELLATE (+25,4% sul  2020 e +2,9% sul  2019) e a
2.855.705 TONNELLATE (+4,6% sul 2020 e ‐0,1% sul 2019). Nel periodo gennaio‐settembre 2021 il numero di toccate
delle navi è stato pari a 2.026, con una crescita del +16,8% (291 navi in più) rispetto ai primi nove mesi del 2020, e 45
toccate in più rispetto alle 1.981 del 2019. Analizzando le merci  per condizionamento, nei primi nove mesi del 2021,
rispetto allo stesso periodo del 2020, le merci secche (rinfuse solide, merci varie e unitizzate), con una movimentazione
pari a 16.625.942 TONNELLATE, sono cresciute del +24,7%, superando i volumi (+3,3%) dello stesso periodo del 2019.
Le merci unitizzate in container sono in aumento del +5,6% sui primi nove mesi del 2020 (1.713.081 TONNELLATE), e
più basse del ‐7,4% rispetto ai primi nove mesi del 2019, mentre le merci su rotabili sono in calo del -1,4% rispetto allo
stesso periodo del 2020 (1.064.757 TONNELLATE) ed inferiori del -12,0% rispetto ai volumi dello stesso periodo del
2019. I prodotti liquidi ‐ con una movimentazione pari a 3.373.076 TONNELLATE ‐ nei primi nove mesi del 2021 sono
aumentati del +10,1% rispetto allo stesso periodo del 2020 ( ma calati del ‐1,2% rispetto ai volumi dei primi nove mesi
del 2019).


